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Le rivelazioni 
diCosàga 

il Fatto 
L'inchiesta promossa dal ministro Giovanni Conso e dal Csm 
dopo le clamorose dichiarazioni dell'ex capo dello Stato . 
Il senatore a vita per cinque ore davanti ai giudici romani 
«Ho consegnato la prova. I piani erano concordati con la Procura» 
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S'indaga sui magistrati del caso Moro 
Cossiga: «Ho taciuto per carità di patria, adesso parlo» 
Cinque ore davanti ai giudici per parlare dei piani 
«Victor» e «Mike». Alla fine Cossiga ha affermato di 
aver detto sul caso Moro anche quello che finora ave
va taciuto. Ieri l'ex presidente ha fornito «la prova do
cumentale e autentica» di quei progetti concordati 
dal Viminale «con la Procura generale di Roma». Di -
quelle carte non c'era traccia nei fascicoli giudiziari e 
in quelli della commissione parlamentare. • 

NINNI ANORIOLO GIANNI CIPRIANI 
mt ROMA. «Ho detto tutto ' 
quello che sapevo, anche 
quello che finora aveva taciuto 
per carità di patria». Francesco 
Cossiga esce alle 21,15 da un 
portoncino laterale .elei palaz
zo bunker della procura gene
rale di piazza Adriana. L'ex 
presidente della Repubblica è . 
rimasto cinque ore davanti ai 
giudici, Franco lonta e Antonio ' 
Marini, ai quali avs/va chiesto 
di essere ascoltato dopo il cla
more suscitato dalle sue di
chiarazioni sui piani «Victor» e 
«Mike» preparati durante i gior
ni del rapimento Moro. Ma 
uscendo a tarda sera dal collo- ' 
quio con i giudici romani, Cos
siga ha lasciato intendere di 
aver raccontato ai due pm 
molto di più di quello che 1 in
tervista concessa alla tv tede
sca lasciava credere. «Ho detto • 
tutto quello che sapevo - ha 
affermato - ad integrazione 
anche di ciò che non aveva ri
levanza giuridica ma politica». 
Insomma: cinque ore per rico
struire la sua verità su quelle 
drammatiche settimane della • 
primavera del 1978. Giorni che 
Cossiga aveva trascorso al Vi
minale e che rimangono anco
ra avvolti da mille misteri. 

Dell'esistenza dei piani «Vic
tor» e «Mike» si era parlato più 
volte nel corso degli ultimi ' 
quindici anni. Ma la nvelazio- '• 
ne a tutto tondo di Francesco 
Cossiga sull'intenzione di «se
questrare» Moro dopo una sua 
eventuale liberazione, per im- • 
pedirgli di parlare degli uomini 
della De, ha provocato ugual
mente clamore determinando ; 
l'apertura di inchieste anche ' ' 
da parte del ministero e del -' 
Csm. Cossiga, ien, alla fine del -
lungo confronto con i magi
strati, ha affermato di aver for
nito la prova «documentale e 
autentica» . dell'esistenza - di 
quei piani. Ma nel corso del 
breve incontro con i giornalisti 
che lo assediavano ha ripetuto ". 
più volte e a chiare lettere, che ' 
«Victor» e «Mike» erano stati " 
predisposti ial ministero degli 
Interni «d'intesa con la Procura 
generale della Repubblica di 
Roma». Una circostanza, que
sta, negata da Pietro Pascalino, 
il procuratore generale dell'e
poca, che aveva avocato a se • 
tutte le indagini: «Figuriamoci 
- aveva detto - se di quel prò- < 
getto, che era un vero e pro
prio sequestro, poteva essere > 
informata la magistratura». An
che Giovanni De Matteo, nel 
1978 procuratore capo a Ro
ma, aveva negato di essere a 
conoscenza dei piani. Ma Cos
siga, ieri mattina, in un'intervi
sta rilasciata al Grl, aveva sot
tolineato che «la magistratura ' 
era informata anzi, fu proprio 
uno dei sostituti a suggerire 

3uei due . nomi in codice», 
n'affcrmazione che in effetti • 

ha un riscontro: il 14 dicembre 
del 1989, rispondendo ad " 
un'interrogazione presentata 
dal senatore Pollice dei verdi, il 
ministro degli Interni Antonio ' 
Gava ammise: «1 piani di inter-1 

vento furono concordati da 
questa amministrazione con il 
competente ufficio della pro
cura generale della Repubbli

ca presso la corte di appello di 
Roma». 

Una cosa è certa: le dichia
razioni di Cossiga lasciano 
presagire lo scatenarsi di una 
nuova bufera. Una bufera che 
si aggiunge al «giallo». Perché, 
se e vero che dei due piani «Mi
ke» e «Victor» si era già parlato 
in passato. 6 anche vero che i 
documenti del Viminale nei 
quali • come ha riferito Cossiga 
• si descrivono i due progetti 
segreti, non si trovano agli atti 
della commissione parlamen
tare d'inchiesta, né tantomeno 
in quelli del primo processo 
Moro. Ieri mattina i documenti 
erano stati a lungo cercati, ma 
non erano saltati fuori da nes
sun fascicolo giudiziario. Poi le 
dichiarazioni di Cossiga, rese a 
tarda serata, e l'affermazione 
che quella prova documentale 
che aveva consegnato lui stes
so ai giudici gli era stato fornita 
proprio dal viminale. Sarà in
teressante capire adesso se 
quelle carte sono le stesse che. 
come accertò nel 1991 la com
missione Stragi, erano scom
parse dagli Interni, 

Quella di ieri e stata una 
giornata particolarmente mo
vimentata. Il primo colpo di 
scena alle 11 di mattina, quan
do nell'archivio dell'Ansa si e 
scoperto che dei piani «Mike», 
se Moro fosse morto, e «Vic
tor», se fosse sopravvissuto, ne 
aveva parlato il settimanale 
•Panorama» nel febbraio del 
1980. «L'aspetto più interes
sante del piano Victor - era 
scritto nell'anticipazione diffu
sa dall'agenzia - era il decon-
dfcionamento del presidente 
della De. Gli esperti erano con
vinti che Moro, dopo un certo 
periodo nel quale era stato 
drogato, era diventato un vero 
e proprio complice delle Briga
te rosse, in virtù della cosiddet
ta sindrome di Stoccolma, cioè 
il fenomeno per cui la vittima 
comincia a collaborare con i 
suoi carcerieri e considera ne
mici coloro che non condivi
dono la sua condizione di pri-
gioncro». «Per questo - conti
nuava il settimanale nel 1980-
cra stato stabilito che Moro do
po un primissimo e fugacissi
mo contatto con la famiglia, 
sarebbe stato portato in una 
casa privata alla perifena nord 
di Roma dove con una cura in
tensiva di Pentothal, lontano 
da tutti, si sarebbe tentato di ri
portare il presidente della De 
alla normalità facendogli di
menticare completamente la 
sua avventura tra le brigate ros
se». I dettagli del piano «Victor» 
erano dunque già stati resi noti 
nel 1980 in maniera abbastan
za dettagliata. Del resto un 
cenno era già stato fatto un an
no prima nel libro scritto da 
Roberto Martinelli e Antonio 
Padellarci sul caso Moro. 

L'altro colpo di scena di ieri 
è stato determinato dalla noti
zia, diffusa dal ministero di 
Grazia e giustizia, secondo la 
quale il ministro Conio aveva 
disposto un'inchiesta ammini
strativa. «Il ministro - scriveva 
una nota - ha dato incarico al 
capo dell'ispettorato, profes
sor Dinacci, di procedere ad 
una approfondita inchiesta. 

Essa sarà rivolta ad accertare 
se nei fatti segnalati sia ravvisa
bile l'eventuale rilevanza sotto 
il profilo disciplinare e/o su 
quello dell'incompatibilità am
bientale di comportamenti po
sti in essere da magistrati all'e
poca in servizio presso gli uffici 
giudiziari di Roma». 

Poi un altro colpo di scena: 
la notizia che Cossiga aveva 
presentato una denuncia per 
calunnia contro Franco Ippoli
to, segretario dell'Associazio
ne nazionale magistrati. L'ex 
presidente della Repubblica 
ha voluto parlarne lui stesso, 
ieri sera, descrivendo la sua 
«indignazione» per le cose che 
aveva dovuto leggere a propo
sito dei piani segreti predispo
sti all'epoca del rapimento 
Moro. Ma a queste Cossiga ha 

voluto aggiungere altre affer
mazioni, alcune delle quali an
che alquanto sibilline. «Da 
adesso in poi - ha detto tra l'al
tro - non rilascerò altre dichia
razioni. Non vedo perche io 
debba, intorbidendo le acque, 
contribuire alla campagna 
elettorale del mio buon amico 
Rutelli». Sul tema delle elezioni 
l'ex presidente si era sofferma
to prima di essere interrogato 
dai giudici. «Siamo in campa
gna elettorale, no? lo non sono 
candidalo, quindi mi avrebbe
ro potuto lasciare in pace. In
vece qualcuno ha cercato di 
trame vantaggio». Frase di dilli-
cile lettura, anche perche e 
stato proprio Cossiga a ritirare 
fuori la vicenda dei due piani 
segreti. 

La famiglia: 
«Dichiarazioni 
allucinanti» 
• i ROMA. I familiari di Aldo Moro smenti
scono: non erano a conoscenza del piano 
Victor, l'internamento in clinica dello stati
sta De qualora le Br avessero deciso di libe
rarlo. «Intendo smentire nel modo più netto 
l'affermazione riportata da alcuni giornali 
secondo la quale la famiglia Moro avrebbe 

concordato con la magistratura un program
ma di ricovero in clinica e di isolamento del 
suo congiunto, se fosse stato liberato dai ter
roristi». Con queste parole, Giovanni Moro 
ha escluso che il «piano Victor», di cui ha 
parlato l'ex presidente Francesco Cossiga, 
fosse stato concordato con i familiari dell'e
sponente de. «È una vera e propria menzo
gna», ha detto Giovanni Moro, aggiungendo 
che «in quei giorni si paventava una soluzio
ne di questo genere, di cui giunse voce, e 
che già allora appariva assolutamente ripu
gnante». «La famiglia Moro - ha aggiunto 
l'avvocato Nino Marazzita, legale della vedo
va del leader democristiano - è stu pita ed al
lucinata per le dichiarazioni rilasciate dal
l'ex Presidente della Repubblica Cossiga, 
ministro dell'Interno all'epoca del rapimen
to». Insomma, «la famiglia Moro non ne può 
più di questi spezzoni di verità di volta in vol
ta rivelati dai brigatisti e ora da alte cariche 
istituzionali». Sui piani «Victor» e «Mike», ha 
poi dettoil legale, «naturalmente la famiglia 
era estranea a simili progetti e ne ha sentito 
parlare come in questi anni si è parlato di 
tante altre cose». Il penalista, su incarico del
la figlia di Moro, Maria Fida, sta anche valu
tando la possibilità di intentare allo Stato 
una causa per danni, «per le omissioni, la 
noncuranza, la superficialità e l'indifferenza 
con i quali si sono mossi alcuni settori dello 
Stato stesso prima, durante e dopo il seque
stro e l'uccisione di Aldo Moro. La famiglia è 
convinta infatti che la vita di Moro si poteva 
salvare senza compromettere l'autorità del
lo Stato». 

Al centro, 
un'immagine 
di Via Fani 
dopo 
l'agguato. 
Qui accanto, 
Franco • • 
Ippolito, • 
segretario 
dell'Ann) 

m> 

Franco Ippolito: «Un progetto assurdo, 
unlgnorninia per quei 
«Nessun giudice degno di questo nome potrebbe 
continuare a tare il proprio lavoro, se si dimostras
se che egli condivise il progetto di "internare" Al
do Moro». Così il segretario generale dell'Associa
zione nazionale magistrati, Franco Ippolito, com
menta le presunte rivelazioni sul caso Moro. «Non 
so se quello che dice Cossiga è vero, ma, se fosse 
vero, si tratterebbe di un'ignominia». 

GIAMPAOLO TUCCI 

• • ROMA. Ai piani «Victor» e 
«Mike» alluse, pubblicamen
te, Antonio Gava. Il 14 di
cembre dell'89, quand'era 
ministro dell'Interno: rispon
dendo, per iscritto, ad un'in
terrogazione del senatore 
Pollice. Avant'ieri, ne ha par

lato, di nuovo e minuziosa
mente, Francesco Cossiga. 
Quei piani - scrisse allora 
Gava. dice ora Cossiga - furo
no ideati (e sarebbero stati 
cogestiti) da alcuni uffici giu
diziari e dal Viminale. Il che 
(ri)chiama pesantemente in 

causa la magistratura roma
na. Su questo aspetto del ca
so Moro, abbiamo intervista
to Franco Ippolito, segretario 
generale dell'Anni. 

Dottor Ippolito, che cosa 
ne pensa? Magistrati che 
avallano l'ipotesi di inter
nare Aldo Moro qualora 
esca vivo dalle mani delle 
Br... 

Intanto, va accertato se 
quanto dice Cossiga rispon
de a verità. E mi riferisco non 
al progetto in sé, ma al fatto 
che questo progetto fosse 
stato ideato o deliberato da
gli uffici giudiziari romani o 
da alcuni magistrati di quegli 
uffici. A me, sinceramente, la 

cosa sembra incredibile. 
Incredibile, forse, se ci 
trovassimo di fronte a ma
gistrati indipendenti. Ma 
la procura di Roma è stata 
a lungo chiamata «porto 
delle nebbie». Cioè: giudi
ci manovrabili e manovrati 
dal potere politico. 

Intendiamoci: non sono stato 
mai tenero verso «quella» 
procura di Roma. Ho condi
viso la celebre definizione di 
Stefano Rodotà, «porto delle 
nebbie», appunto. E tuttavia, 
lo ripeto, mi sembra incredi
bile che un qualsiasi magi
strato della Repubblica pos
sa aver dato il proprio assen
so al «ricovero coatto» di Al

do Moro nel caso fosse stato 
liberato. In realtà, più che ri
covero coatto, sarebbe stata 
una clamorosa - violazione 
dei diritti fondamentali di 
Moro. II quale, dopo aver su
bito un atroce sequestro dal
le Brigate Rosse, ne avrebbe 
dovuto subire un altro, que
sta volta ad opera di apparati 
dello Stato. Parliamoci chia
ro: nessun magistrato degno 
di questo nome avrebbe mai 
potuto acconsentire ad un'i
dea che ricorda le peggiori 
pratiche «psichiatriche» del
l'epoca stalinista. 

Sembrerà incredibile, ma 
di sicuro il progetto non è 
inedito. Prima di Cossiga, 

Parla l'ex capo della Procura di Roma: «Di quei piani segreti non ho mai saputo nulla» 

Per il ministro Mancino 
«inediti solo alcuni dettagli» 
E la Lega Nord si lancia: 
«A Pei approvò "Victor"?» 

La rabbia de: 
«È un complotto 
era tutto noto» 

CLAUDIA ARLOTTI 

• • ROMA. Minimizza Nico
la Mancino: «Bravo storico. 
Cossiga, però ciò che ha det
to era noto, salvo qualche 
dettaglio». Noto? In buona 
parte, si. Dei piani Mike (M 
come come Morto) e Victor 
(V come Vivo) aveva parlato 
pubblicamente, del resto, 
anche un ministro della Re
pubblica, Era il 1989: e il de
mocristiano Antonio Gava 
(oggi inquisito), la mattina 
del 14 dicembre, rispose a 
un'interrogazione parlamen
tare sull'argomento. 

Cosi adesso la De parla di 
«indegne speculazioni». Dal
l'ufficio di Martinazzoli ieri è 
uscito un comunicato che di
ce: «Alcuni quotidiani che 
pretendono di guidare il rin
novamento del paese hanno 
dato grande risalto ad una 
notizia nota da tempo e priva 
di sostanziale nlevanza». Poi 
si leggono le parole «monta-
tura\ «falsità», «campagna»... 

Il de Nicola Mancino, mi
nistro dell'Interno,-ha toni 
più pacati, ma ripete: «Tutto 
noto. Se poi di tanto in tanto 
escono nuove "rivelazioni", 
non dimentichiamo che 15 
anni non sono poi molti». E a 
un giornalista, che gli chie
deva se sul caso Moro negli 
archivi del ministero sia con
servato ancora del materiale, 
lui ieri rispondeva con un'oc
chiata: «lo non faccio ricer
che, non ne ho il tempo. Da 
quando sono ministro, lavo
ro dalla mattina alla sera...». 

La vicenda - soprattutto 
per l'autorevolezza di, chi 
l'ha rilanciala (Francesco 
Cossiga era ministro dell'In
terno al tempo del seque
stro) - ha perciò suscitato 
molto clamore. E alcuni «det
tagli» inediti - sul ruolo della 
magistratura, per esempio -
sono stati accolti con sorpre
sa. C'è stata anche una di
chiarazione, stravagante, 
della Lega Nord: «È lecito so
stenere che ai tempi del se
questro sussistessero vincoli 
omertosi fra De e Pei... Il pre
disposto internamento di 
Moro potrebbe essere stato 
deciso anche dal Pei». 

Molti, però, hanno com
mentato: su questa vicenda 

ormai si sa tutto, perche que
sto rumore? Se lo e chiesto 
Renato Curdo, per esempio. 
L'ex leader delie Br ha detto: 
«È in atto un gioco di notizie, 
nvelazioni e dinamiche so
ciali che nulla ha a che vede
re con la storia del sequestro 
Moro, ormai parte di un pe
riodo chiuso». Gli è stato poi 
domandato: Moro, liberato, 
sarebbe stato pericoloso per 
la De? Lui: «Non sono in gra
do di rispondere. So solo che 
in questo momento la crona
ca va a ruota libera». . 

E Domenico Sica, che ai 
tempi del sequestro era un 
magistrato di punta della 
procura romana (ora è pre
fetto), ha commentato: «Sul 
rapimento di Moro e sulla 
sua uccisione ormai si sa tut
to. Oggi si sente la mancanza 
di un'analisi, di una riflessio
ne, piuttosto che di nuovi 
dettagli». E il piano Victor? 
«Mah, francamente non me 
lo ricordo...». 

Anche il professor Franco 
Tritio, uno dei collaboratori 
più vicini al leader de ucciso, 
si è fatto avanti: «Le Br. a mio 
avviso, non riuscirono a con
dizionare Moro. E sono certo 
che mai lui si sarebbe lascia
to condizionare dal partito o 
dal governo». 

Il piano, però, c'era: preve
deva che Moro, nel caso le Br 
lo avessero liberato, fosse 
immediatamente « ricoverato 
in ospedale, perche non par
lasse in pubblico prima di 
«cure adeguate». Cosi l'avvo
cato Pino De Gor>, legale (di 
parte civile) della De nej pro
cessi Moro, ien ha voluto 
spiegare: «L'operazione Vic
tor non era altro che la predi
sposizione di un dispositivo 
di sicurezza... È chiaro che 
uno statista, dopo un seque
stro tanto lungo, deve essere 
protetto, soprattutto da se 
stesso». 

Niente di nuovo e niente di 
poco chiaro, dunque' Virgi
nio Rognoni racconta che, 
quando divenne ministro 
dell'Interno subito dopo la 
morte di Moro, nessuno lo in
formò: «Già, quando mi inse
diai nessuno mi disse niente 
dei piani Mike e Victor». 

Gallucci: «Questa storia è una colossale baggianata» 

per fare solo un esempio, 
ne ha parlato Antonio Ga
va. 

Bene. Allora io chiedo al 
Consiglio superiore della 
magistratura e ai titolari del
l'azione disciplinare, cioè al 
ministro della Giustizia e al 
procuratore generale della 
Cassazione, di accertare con 
assoluta rapidità se e quali 
magistrati siano stati coinvol
ti in questa iniziativa. 

Ipotizziamo che l'accerta
mento abbia esito positi
vo. Quali conclusioni do
vremmo trarne? 

Ovviamente, ogni valutazio
ne sarà istituzionalmente de
mandata al Csm, che è l'or
gano cui compete la garan
zia della correttezza dei ma
gistrati. In tale suo ruolo, il 
Csm dovrà, mi sembra scon
tato, ripristinare la completa 
integrità e credibilità degli uf
fici giudiziari... Come mia 
opinione personale - vale 
quel che vale - ritengo che 

un magistrato che abbia dato 
il proprio assenso ad un'ope
razione del genere non pos
sa e non debba continuare 
ad amministrare giustizia in 
nome del popolo italiano. 

Il ministro Conso, a quan
to ci risulta, avrebbe già 
disposto un'inchiesta. 

Ciò significa che anche Con
so è rimasto turbato dalla vi
cenda e dalla possibilità che
la giustizia sia stata contami
nata da un'operazione tipica 
di uno Stato di polizia. 

Sembra che Francesco 
Cossiga abbia intenzione 
di querelarla. Forse per
chè lei ha definito un'igno
minia, in una dichiarazio
ne rilasciata ad un'agenzia 
di stampa, il «piano Vic
tor». 

Sul punto specifico, non ho 
da fare alcuna replica. Se 
Cossiga mi ha querelato, 
ogni valutazione, a questo 
punto, è di competenza della 
magistratura. 

«Piani segreti predisposti durante i giorni del seque
stro Moro? Mi sembra una colossale baggianata». 
Parla Achille Gallucci, procuratore capo a Roma tra 
il 1980 e il 1984. Domenico Sica, ieri, lo hachiamato 
in ballo. Il magistrato, che nei giorni successivi al ri
trovamento del cadavere del leader de si interessò 
dell'inchiesta, afferma di aver appreso di «Victor» e 
di «Mike» soltanto ieri, leggendo i giornali. 

• • ROMA. «Una panzana 
grande quanto un grattacielo, 
non so perché il senatore Cos
siga debba dire cose del gene
re...». Achille Gallucci è stato 
procuratore capo della Re
pubblica a Roma tra il 1980 e 
il 1984. Lo raggiungiamo via . 
telefono per commentare con 
hi le rivelazioni sui piani «Vic
tor» e «Mike» fatte dall'ex pre
cidente della Repubblica a 

proposilo del sequestro di Al
do Moro. Gallucci da anni è 
un magistrato in pensione, 
ma ricorda perfettamente le 
prime fasi dell'inchiesta giudi
ziaria che lo vide protagonista 
come giudice istruttore. 

Consigliere, non ha mai 
sentito parlare di plani se
greti predisposti per inter
nare Moro nel caso fosse 

stato liberato dalle Br? 
Non ne ho mai saputo nulla, 
né io né i miei collaboratori. 
Però devo anche fare una pre
cisazione, lo all'epoca del se
questro e dell'omicidio di Mo
ro non ero procuratore capo, 
come qualcuno ha scritto, ma 
giudice istruttore. In quella ve
ste mi fu assegnato il compito 
di occuparmi dell'inchiesta 
soltanto pochi giorni dopo il 
ritrovamento del cadavere del 
presidente della De in via Cae-
tani. Seguii le indagini fino al
l'ottobre del 1980, fino a 
quando, cioè, non diventai 
procuratore capo a Roma. 

Domenico Sica, che a quel 
tempo era giudice nella Ca
pitale, ha esortato I giorna
listi a chiedere proprio a lei 
qualcosa di quei piani se
greti-

Sica forse non ricorda bene. 
Lo ripeto: dell'esistenza di 
quei progetti ne sono venuto a 
conoscenza soltanto oggi (ie
ri ndr) leggendo i giornali. 
Quando diventai procuratore 
capo l'indagine era stata già 
avocata dalla procura genera
le e io in seguito non me ne 
sono più occupato. 

Quindi non può escludere 
che giudici diversi da lei e 
dai suol collaboratori ab
biano saputo qualcosa di 
più preciso su «Victor» e 
«Mike»? 

Guardi a me questa storia 
sembra proprio una colossale 
baggianata. Cerchiamo di es
sere seri: mi spiega quale ma
gistrato avrebbe potuto ri
schiare un'accusa come quel
la del sequestro di persona? 
Ma le sembra verosimile pre- L'ex procuratore capo Achille Gallucci 

levare Moro e tenerlo segrega
to, lontano dai suoi affetti e 
dalla sua casa? Ma via, non 
scherziamo. E i figli, la moglie, 
il fratello magistrato., 

Secondo Cossiga alla fami
glia sarebbe stato possibile 
entrare in contatto diretto 
con Moro malgrado quel 
«sequestro» in cllnica pro
gettato dallo Stato. 

Senta a me, questa storia sem
bra pazzesca. Non so perché 
Cossiga la tiri fuori e per giun
ta proprio ora. 

L'ex Capo dello Stato parla 
anche di alcuni giudici che 
sarebbero stati d'accordo 
con il progetto... . 

E allora non resti nel vago. Di
ca nomi e cognomi altrimenti 
rischia soltanto di aggiungere 
polvere al polverone che già 

c'è in questo nostro paese. 
Consigliere lei ha indagato 
sul sequestro e sull'omici
dio dello statista democri
stiano. Si è parlato di depi
stage, del ruolo svolto dal
la criminalità organizzata e 
da settori deviati dello Sta
to. 

Depistaggi? Per la fase succes
siva all'omicidio, quella che 
mi ha visto seguire l'inchiesta, 
li escludo. Quando abbiamo 
battuto piste errale lo abbia
mo fatto in buona fede. Noi 
abbiamo lavorato soprattutto 
sul materiale trovato nei covi. 
In via del tutto ipotetica, se un 
ruolo hanno avuto la camorra 
o i servizi segreti questo può 
essere solfato circoscritto al 
periodo del sequestro e della 
morte di Moro, non a quello 
successivo. UNA. 

In edicola ogni lunedi con l'Unica 
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